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M ai come in questi ultimi mesi il Terzo Settore italiano nel bene e 
nel male è al centro del dibattito politico. Dopo anni in cui alle 
organizzazioni di Terzo Settore si guardava solo come all’ultima 
risorsa a cui rivolgersi quando lo Stato, il mercato, l’economia, la 

politica avevano esaurito tutte le loro risposte, gli ultimi mesi sono all’insegna di 
un protagonismo che, come dice spesso il nostro attuale Presidente del Consiglio 
Matteo Renzi, lo ridefinisce come il “Primo” su cui investire per realizzare un cam-
biamento rivoluzionario per uscire dalla crisi.
Si tratta di porre al primo posto la società ed il benessere delle persone, l’edu-
cazione ed i bisogni sociali e non più l’economia, come indicatori fondamentali 
della prosperità di un Paese, ed agire affinché educazione e salute della società 
diventino quindi la principale infrastruttura su cui intervenire. E quindi a chi altri 
rivolgere l’attenzione se non alle associazioni, alla cooperazione sociale ed al vo-
lontariato che dei bisogni sociali di una comunità, delle sue forme di socializza-
zione e di relazionalità si occupano?
Ma un progetto di questo tipo impone per le organizzazioni non profit un cambio 
di mentalità e di prospettiva raccogliendo la sfida dell’innovazione e del cambia-
mento, accettando di rischiare e, come dice il prof. Zamagni, “superare la sindro-
me da basse aspettative”. Tutto ciò sollecita certamente il passaggio dalla riven-
dicazione alla responsabilità politica del Terzo Settore e la sua partecipazione 
alle definizione delle politiche pubbliche. Una trasformazione che interroga sulla  
natura degli enti, sui modelli organizzativi, sulla capacità di rappresentanza e sul 
valore sociale aggiunto delle organizzazioni della società civile. 
Il recente censimento dell’Istat sulle istituzioni non profit ci restituisce un settore 
sempre più diffuso, dinamico, capace di creare occupazione (cresciuta in 10 anni 
del 61%) e crescita economica, ma ancora troppo eterogeneo, con una legislazio-
ne inadeguata e dipendente da politiche pubbliche spesso ipocrite e da burocra-
zie che ostacolano. 
In questo numero di Presenza Nuova abbiamo provato allora ad avviare la rifles-
sione e ad interrogare ed interrogarci intorno al tema della rappresentanza, della 
partecipazione civica e del valore aggiunto del Terzo Settore, ed in particolare 
dell’associazionismo di promozione sociale e sportiva che AICS rappresenta; as-
sociazionismo che, dai dati del censimento Istat, è di gran lunga il più presente 
per numero di organizzazioni, associati e capacità di crescita economica e occu-
pazione. Speriamo che sia anche il più vicino ai bisogni delle persone, per “non 
lasciarle sole contro questo mondo”.

Ezio Dema
Direttore Responsabile

“sogna, ragazzo sogna, non lasciarlo solo contro questo mondo” 
(Roberto Vecchioni, “Sogna, ragazzo sogna”)

Il Terzo Settore al centro
del cambiamento

Chiudi gli occhi, ragazzo, 
e credi solo a quel che vedi dentro
stringi i pugni, ragazzo, 
non lasciargliela vinta neanche un 
momento
copri l’amore, ragazzo, 
ma non nasconderlo sotto il 
mantello
a volte passa qualcuno, a volte c’è 
qualcuno che deve vederlo.

Sogna, ragazzo sogna quando sale 
il vento nelle vie del cuore, 
quando un uomo vive per le sue 
parole o non vive più; 
sogna, ragazzo sogna, 
non lasciarlo solo contro questo 
mondo
non lasciarlo andare 
sogna fino in fondo, fallo pure te…

Sky è il miglior socio 
per il più grande 
spettacolo calcistico.

Tutte le 380 partite di Serie A, tutte in diretta e in HD

Tutta la UEFA Champions League in diretta e in HD

Tutta la UEFA Europa League in diretta e in HD

Il campionato tedesco in esclusiva su Sky, fino a 6 partite 
a weekend in diretta esclusiva e in HD

Il meglio del campionato inglese in HD

Il meglio del campionato spagnolo in HD

Il meglio del campionato francese in HD

Il meglio della FA Cup inglese in HD

* Tariffa massima da rete fissa, senza scatto alla risposta, pari a 0,15 euro/min (IVA inclusa). I costi delle chiamate da telefono cellulare sono legati all’operatore utilizzato. 
Serie A, UEFA Champions League, UEFA Europa League, Bundesliga, Premier League, Liga, Ligue 1, FA Cup sono visibili con abbonamento Sky business.
Serie B, Formula 1®, MotoGP™, Giochi Olimpici Invernali Sochi 2014, FIFA World Cup™ 2014 sono visibili con l’acquisto del ticket.
Il logo F1 FORMULA 1, F1, FORMULA 1, FIA FORMULA ONE WORLD CHAMPIONSHIP, GRAND PRIX ed i relativi marchi sono marchi di titolarità di Formula One Licensing BV, società del gruppo Formula One. Tutti i diritti riservati.

Speciale 

AICS

Scegli il ticket di Sky per avere lo sport al completo.

Tutta la Serie B 

La diretta di tutti i Gran Premi di Formula 1® in HD

Tutta la MotoGP™ 2014 in HD

Giochi Olimpici Invernali Sochi 2014 in HD

Tutte le 64 partite della FIFA World Cup™ 2014 in HD

Scopri l’offerta a te riservata. 

Chiamaci 199 30 91 91*

220x285_SKY_AICS.indd   1 13/11/13   14.29

presenzanuova 1



33
Una nuova
cultura dello sport
Intervista al Presidente del CONI
a cura di Enrico (Ufficio Stampa AICS)

Anno 45° - N. 189 - maggio 2014

Trimestrale dell’AICS
Poste Italiane S.p.A.
Sped. in abb. post. - D.L. 353/2003 (conv. in
L.27/2/2004 n.46) art.1 comma 2 DCB Roma

Direttore editoriale: Bruno Molea
Direttore responsabile: Ezio Dema
Comitato di redazione: Bruno Molea, Luciano 
Cavandoli, Giancarlo Ciofini, Pietro Corrias, Ezio 
Dema, Mario Gregorio, Nicolò Lamia, Gianfranco 
Marzana, Elio Rigotto, Maurizio Toccafondi, Ciro 
Turco, Aneta Zajaczkowska, Massimo Zibellini
Coordinamento redazionale: Riccardo Casini
Webmaster: Roberto Vecchione
Progetto grafico e impaginazione: 
Integra Solutions 
Hanno collaborato a questo numero: 
Gregorio Arena, Carmelo Barbagallo, Vittoria Degli 
Angioli, Daniele Masala, Michele Pace, Alessandra 
Raccagni, Gian Piero Turchi
Archivio fotografico: 
Archivio Direzione Nazionale AICS, Ph Giorgio 
Sabatini

AICS Editrice:
Direzione, Redazione, Amministrazione
Via Barberini, 68 - 00187 Roma
tel. 064203941 fax 0642039421
Internet: www.aics.it e-mail: dn@aics.info
Aut. del Trib. di Roma n. 13215 del 13 febbraio 1970
Stampa: CIESSE di Claudio Scattoni
Via Monte Rosa, 2 00012 Guidonia (Roma)

4
Un quadro condiviso
per l’attività sportiva di base
di Bruno Molea
Presidente Nazionale AICS

8
Chi rappresenta
i cittadini attivi? 
a cura di Gregorio Arena
Presidente Labsus

15
Un percorso in comune 
tra UIL e AICS
a cura di Carmelo Barbagallo
Segretario generale aggiunto UIL

12
Sport e scuola,
un rapporto da riscrivere
a cura di
Ufficio Stampa AICS

18
Il sociale parte integrante
dello sport per tutti
a cura di Ciro Turco
Responsabile Nazionale
Dipartimento Sport AICS

22
Il futuro è nel Terzo Settore?
a cura di Michele Pace
Ufficio Stampa  AICS

39
Lo sport italiano
raccontato attraverso
le sue leggende
a cura di Daniele Masala
Campione olimpico

28
Il contributo dell’Asso-
ciazionismo alla costruzione 
dell’identità europea
a cura di Gian Piero Turchi
Docente Università di Padova

32
Un protocollo d’intesa fra 
Aics ed ActionAid
a cura di Michele Pace
Ufficio Stampa  AICS

36
A Lignano Sabbiadoro gli CSIT 
World Sports Games 2015
a cura di Vittoria Degli Angioli
Ufficio Stampa  AICSSommario

2 presenzanuova 3presenzanuova



EDITORIALE

Un quadro condiviso
per l’attività sportiva di base
Se il mondo degli enti di promozione sportiva 
come AICS è ritenuto veramente uno strumento utile 
alla creazione di una società più coesa, allora occorre 
tutelarlo e definirne con chiarezza le regole



EDITORIALEEDITORIALE

I l Governo italiano ha a cuore lo 
sport e l’attività sportiva di base? 
Una domanda lecita, che – al net-
to delle rassicurazioni espresse 

di recente dallo stesso premier Renzi 
– è giusto porsi anche alla luce delle re-
centi questioni che hanno portato sotto 
la luce dei riflettori, non sempre in ma-
niera positiva, questo mondo.
Prima i controlli da parte dell’Agenzia 
delle Entrate ed il caos creato dai certi-
ficati penali a carico delle società spor-
tive qualche settimana fa, poi la temuta 
riduzione della franchigia Irpef sui rim-
borsi forfettari previsti per gli sportivi 
dilettanti: un allarme fortunatamente 
rientrato nella versione definitiva del 
decreto Irpef inviato al Presidente della 
Repubblica, nel quale non vi era trac-
cia dell’ipotizzato abbassamento della 
soglia. Una buona notizia, soprattutto 
per le circa 100mila società dilettantisti-
che che potranno continuare a svolge-
re la propria attività di diffusione della 
pratica sportiva di base, per le quali il 
provvedimento avrebbe rappresentato 
un brutto colpo; inoltre, sarebbero stati 
penalizzati gli atleti e tutti i collaborato-
ri di associazioni sportive dilettantisti-

che che percepiscono compensi inqua-
drati dal fisco come redditi diversi.
Questo “caso” rappresenta solo un 
esempio di come a volte si pensi di 
poter utilizzare il mondo della promo-
zione sportiva e delle società sportive, 
già di suo in grande crisi anche per la 
mancanza ormai totale di sponsor che 
lo sostengono, per fare cassa, senza 
considerarne preventivamente l’impor-
tante ruolo all’interno del Paese.
Perché questo è il punto: se veramen-
te crediamo che il mondo degli enti di 
promozione sportiva, del quale AICS fa 
parte da oltre 50 anni, sia funzionale 
alla creazione di una società migliore e 
più coesa, allora occorre cambiare dire-
zione. Se crediamo che l’attività sporti-
va di base offra al Paese ed al Governo 
un importante contributo alla riduzione 
della spesa sanitaria, grazie alla costan-
te attività di promozione del benessere 
fisico, della riscoperta di stili di vita sani 
e della tutela della salute, allora occor-
re tutelarla. Se riteniamo che tramite lo 
sport sia davvero possibile promuovere 
valori come l’integrazione, l’inclusione 
ed il rispetto, allora non possiamo per-
metterci di colpirlo continuamente. 

Questo a maggior ragione in una socie-
tà come la nostra, chiaramente multiet-
nica, ma ancora restìa a riconoscere pari 
diritti a tutti i suoi componenti, nella 
quale lo sport può e deve rappresentare 
un motore di integrazione, e non solo a 
livello professionistico: proprio in que-
sto senso va la proposta che ho lancia-
to di recente in merito alla cosiddetta 
“cittadinanza sportiva”, riguardante gli 
atleti non italiani con meno di 18 anni 
che siano regolarmente residenti in Ita-
lia dai 10 anni, affinché possano essere 
tesserati in società sportive delle fede-
razioni o in associazioni di promozione 
sportiva esattamente come i cittadini 
italiani. L’attività sportiva non profes-
sionale, tanto a livello di base quanto 
a livello agonistico, assume infatti oggi 
un’essenziale valenza di integrazione 
sociale secondo un’accezione consoli-
data a livello europeo e sostanzialmen-
te riconosciuta nel nostro ordinamento; 
tuttavia la legislazione italiana presenta 
ancora delle anomalie, anche con riferi-
mento al rapporto tra ordinamento giu-
ridico e sportivo. Questa proposta, ora 
approdata in Commissione Cultura alla 
Camera, vuole semplicemente permet- tere ai giovani, per i quali l’attività spor-

tiva può rappresentare un’importante 
occasione di integrazione, di divertirsi, 
competere, crescere ed integrarsi in 
una società dove, a buon diritto, si sen-
tono a casa loro.
In definitiva, oggi il Governo italiano 
deve dire chiaramente se (e come) in-
tende tutelare e valorizzare lo sport, 
in particolare quello di base. Ciò an-
che per dare risposte a chi in questo 
mondo opera quotidianamente, come i 
presidenti delle società sportive, il cui 
importante ruolo viene spesso sotto-
valutato, e che invece svolgono il loro 
compito sul territorio con grande dedi-
zione e, occorre ricordarlo, in forma del 
tutto volontaria: un ruolo che, se op-
portunamente riconosciuto, va anche 
tutelato con una semplificazione fiscale 
e burocratica adeguata, che agevoli il 
loro operato anziché vincolarlo con lac-
ci e lacciuoli di varia natura.
Se il Governo concorda con queste valu-
tazioni sul ruolo dello sport di base, al-
lora è giunto il momento di definire una 
volta per tutte e con chiarezza le regole 
che sovraintendono a questo mondo, in 
modo da fornire ad esso (e a chi vi ope-
ra quotidianamente) un quadro chiaro e 

definito all’interno del quale muoversi, 
ed evitare così il succedersi occasionale 
di interventi e proposte che lo penaliz-
zino sotto qualunque forma. A questo 
proposito, insieme al mio collega On. Fi-
lippo Fossati ho presentato da qualche 
tempo una proposta di legge volta alla 
regolamentazione ed alla disciplina del 
fenomeno sportivo, contenente anche 
la delega al Governo per il riordino del-
la legislazione in materia: oggi infatti è 
tempo di passare dalle parole ai fatti, 
contando sulla presenza in Parlamento 
di una folta schiera di deputati e sena-
tori particolarmente sensibili alla ma-
teria, in quanto provenienti da questo 
mondo, e sulla convergenza in tal senso 
del CONI e del suo Presidente Malagò, 
che ha ribadito anche recentemente 
la necessità di una legge quadro che 
sostituisca la politica degli “interventi 
spot” da parte dei vari Governi succe-
dutisi nel corso degli anni.
E che il Parlamento sia attento a que-
sto mondo, così come più in generale a 
quello del Terzo Settore e del non profit, 
lo dimostra un’altra proposta di legge 
depositata alla Camera riguardante gli 
enti associativi senza fine di lucro che 
svolgono attività sportiva perseguendo 

finalità sociali (ASDUS). Una proposta 
per il riconoscimento di una nuova figu-
ra giuridica di “Ente non commerciale” 
a carattere sportivo che opera a livello 
sociale, oltre che di vincoli statutari 
più stringenti per le ASDUS stesse, in 
cambio del riconoscimento della perso-
nalità giuridica e di alcune importanti 
agevolazioni fiscali. La sua approvazio-
ne rappresenterebbe un enorme passo 
in avanti, teso a tutelare chi opera nel 
settore del volontariato sportivo, so-
prattutto nelle responsabilità legate al 
rispetto delle numerose normative fi-
scali, ma anche dando la possibilità di 
poter disporre di maggiori risorse eco-
nomiche.
Insomma, la volontà sembra non man-
care, almeno da parte dell’Assemblea 
legislativa. Ora la parola passa a chi ha 
il potere di trasformare queste proposte 
in leggi, e quindi in realtà.

                   Bruno Molea
Presidente Nazionale AICS
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Chi rappresenta i cittadini attivi? 
Volontari e solidali come gli iscritti alle organizzazioni 
del Terzo Settore, rappresentano un fenomeno in crescita: 
anche per loro si pone il problema della rappresentanza, 
soprattutto nell’ambito della politica

Rappresentanza e cittadinanza attiva

TERZO SETTORE



Il Terzo Settore si interroga da 
tempo su un tema di estrema ri-
levanza per l’intero assetto dei 
poteri e degli interessi nel nostro 

Paese, non soltanto per il Terzo Setto-
re stesso, ovvero sulle modalità della 
rappresentanza degli interessi, spesso 
assai diversificati, che ad esso fanno 
riferimento. 
Manca del tutto invece un’analoga 
riflessione sulle modalità della rap-
presentanza di un gruppo di soggetti 
emersi in questi ultimi anni all’atten-
zione degli studiosi e della politica, i 
cittadini attivi. Sono volontari e soli-
dali come gli iscritti alle organizzazioni 
che fanno parte del Terzo Settore, ma 
sono un fenomeno nuovo, non ricon-
ducibile unicamente all’esperienza 
storicamente consolidata del volon-
tariato nel nostro Paese, bensì anche 
all’introduzione in Costituzione nel 
2001 del principio di sussidiarietà oriz-
zontale. 
Chi rappresenta i cittadini attivi? Si 
tratta di una domanda inedita, perché 
fino a poco tempo fa non c’era motivo 
di porsela. Le cose sono cambiate con 
la presentazione, il 22 febbraio scorso, 
del nuovo Regolamento sulla collabo-
razione fra cittadini e amministrazione 
per la cura e la rigenerazione dei beni 

comuni urbani, approvato dalla Giunta 
del Comune di Bologna e scaricabile 
gratuitamente dal sito www.labsus.
org.
Non basta infatti dire, come fa la Co-
stituzione all’art. 118 ultimo comma, 
che i poteri pubblici “favoriscono le 
autonome iniziative dei cittadini per 
lo svolgimento di attività di interesse 
generale”. Certo, questo è un radicale 
cambiamento di prospettiva, perché 
significa riconoscere che i cittadini at-
tivi non sono soltanto utenti o ammini-
strati, secondo le categorie del Diritto 
amministrativo tradizionale. Possono 
invece essere anche soggetti che col-
laborano con l’amministrazione nel 
perseguimento dell’interesse gene-
rale o, detto in altro modo, nella cura 
dei beni comuni. Sono insomma colo-
ro che fanno vivere l’amministrazione 
condivisa.
Ma, come l’esperienza di questi anni 
ha dimostrato, il cambiamento di 
prospettiva dal punto di vista costi-
tuzionale non è sufficiente, se non è 
“tradotto” in disposizioni che le am-
ministrazioni locali possano applicare 
nel quotidiano rapporto con i cittadini 
attivi. Quante volte, in questi anni, cit-
tadini che volevano prendersi cura dei 
luoghi in cui vivevano si sono sentiti ri-

spondere da assessori o dirigenti che 
non potevano farlo perché mancavano 
le disposizioni legislative o regola-
mentari! 
Adesso quel vuoto normativo non c’è 
più. Non c’è più l’alibi per coloro che 
preferiscono che i cittadini continuino 
ad essere semplici amministrati. Ma 
soprattutto non c’è più l’ostacolo che 
impediva ai cittadini di assumersi la 
responsabilità della cura dei beni co-
muni urbani. 
Abbiamo lavorato intensamente per 
due anni con l’amministrazione del 
Comune di Bologna per scrivere le re-
gole del nuovo Diritto amministrativo, 
quelle che servono per far funzionare 
il nuovo modello dell’amministrazione 
condivisa. Le abbiamo scritte insie-
me con alcuni bravissimi funzionari 
di quell’amministrazione, ma non le 
abbiamo scritte soltanto per Bologna, 
perché fin dall’inizio noi volevamo che 
il risultato del nostro lavoro potesse 
essere utilizzato da tutti i comuni ita-
liani. 
Per questo, ragionando sui problemi 
con i piedi saldamente piantati nei 
quartieri di Bologna, ma con lo sguar-
do al Paese nel suo insieme, abbiamo 
prodotto un testo che gli amministra-
tori locali di tutta Italia, ma anche le 

organizzazioni civiche, possono sca-
ricare dal nostro sito www.labsus.org 
e adottare così com’è, oppure modifi-
carlo per adattarlo alle loro realtà loca-
li. E abbiamo avuto ragione, conside-
rato che in due mesi il Regolamento è 
stato scaricato da oltre 2mila persone, 
di cui circa 600 amministratori locali.
Ma, tornando al tema della rappresen-
tanza, si è costretti a domandarsi “chi 
rappresenta i cittadini attivi?” nel mo-
mento in cui, come fa il Regolamento, 
si disciplinano i rapporti fra cittadini 
attivi e amministrazioni locali sulla 
base di un “patto di collaborazione”. 
Per il semplice motivo che il patto di 
collaborazione, che è “lo strumento 
con cui comune e cittadini attivi con-
cordano tutto ciò che è necessario ai 
fini della realizzazione degli interventi 
di cura e rigenerazione dei beni comu-
ni” (art 5, 1), presuppone che vi siano 
due soggetti distinti entrambi legitti-
mati a sottoscrivere il patto, altrimenti 
come fa ad instaurarsi un rapporto di 
collaborazione? 
Di questi due soggetti uno è appun-
to il Comune, rappresentato dai suoi 
organi politici e amministrativi, l’altro 
sono i “cittadini attivi”, ovvero “tutti 
i soggetti, singoli, associati o comun-
que riuniti in formazioni sociali, anche 
di natura imprenditoriale o a vocazio-
ne sociale, che si attivano per la cura e 
rigenerazione dei beni comuni urbani” 
(art. 2, 1, c).
Il Regolamento si pone il problema 
della rappresentanza dei cittadini at-
tivi all’art. 4 e, in particolare, prevede 
che “nel caso in cui i cittadini si atti-
vino attraverso formazioni sociali, le 
persone che sottoscrivono i patti di 
collaborazione di cui all’art. 5 del pre-
sente regolamento rappresentano, nei 
rapporti con il Comune, la formazione 
sociale che assume l’impegno di svol-
gere interventi di cura e rigenerazione 
dei beni comuni” (art. 4, 3).
Con questa formula il Regolamento 
non pretende di risolvere, né potrebbe 
farlo, la questione generale della rap-
presentanza dei cittadini attivi, anche 
perché ai fini del buon funzionamento 
del Regolamento non è necessario ri-
solvere il problema in generale. Basta, 
come appunto fa l’art. 4, 3, dare dal 
punto di vista del Comune un valore 
giuridico al rapporto che intercorre fra 

la formazione sociale e le persone che 
in suo nome sottoscrivono i patti di 
collaborazione. 
Stabilendo che “le persone che sot-
toscrivono i patti di collaborazione 
(...) rappresentano, nei rapporti con 
il Comune, la formazione sociale”, il 
Regolamento afferma infatti che per 
il Comune, dal suo punto di vista, co-
storo sono a tutti gli effetti considerati 
i legittimi rappresentanti della forma-
zione sociale che assume l’impegno di 
cura dei beni comuni cioè, detto in altri 
termini, del gruppo di cittadini attivi.
Il verbo “rappresentano”, al presen-
te, nella sua semplicità afferma un 
principio fondamentale, quello della 
responsabilità delle persone che sot-
toscrivono il patto di collaborazione. 
Ricorda loro che non lo fanno a titolo 
personale, ma in nome e per conto di 
una formazione sociale che si “assu-
me l’impegno di svolgere interventi di 
cura e rigenerazione dei beni comuni”. 
Un impegno i cui contenuti l’art. 5, 2 
specifica poi dettagliatamente in ben 
undici diverse voci, dagli obiettivi del 
patto fino alle modalità per modificare 
gli interventi concordati. 
La questione della rappresentanza, 
come ben sa il Terzo Settore, non si 
esaurisce però soltanto nei rapporti 

con l’amministrazione. Il tema si pone 
anche per i rapporti con la politica, 
sia sul versante delle istituzioni (Par-
lamento, consigli regionali), sia su 
quello dei soggetti della politica (par-
titi, movimenti). Rapportarsi su questo 
piano è già difficile per il Terzo Setto-
re, che pure alle spalle ha tradizioni, 
storie, organizzazioni consolidate, ma 
spesso non riesce a parlare con una 
sola voce a causa delle tante identità 
che convivono al suo interno. 
Ancora più difficile è per i cittadini 
attivi, normalmente presenti solo sul 
territorio di insediamento, senza or-
ganizzazioni alle spalle e, soprattutto, 
ancora senza un’identità ben ricono-
sciuta dai media, dall’opinione pub-
blica e, di conseguenza, anche dalla 
politica. In questa fase il problema 
della rappresentanza politica dei cit-
tadini attivi non sembra porsi come 
un problema urgente. Ma prima o poi 
si porrà, e quindi bisogna cominciare 
fin da ora a pensare a forme nuove di 
rappresentanza, capaci di dare voce ai 
cittadini attivi anche nell’ambito della 
politica.

Gregorio Arena
Presidente Labsus
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Un momento di incontro e 
riflessione per fare il punto 
sullo stato del Terzo Setto-
re, anche alla luce dei nuovi 

indirizzi formulati dal nuovo Governo 
presieduto da Matteo Renzi. Il Festi-
val del Volontariato di Lucca ha rap-
presentato, in particolare in questo 
2014, uno spazio di discussione im-
portante, grazie anche alla presenza 
di numerosi rappresentanti istituzio-
nali, tra cui lo stesso premier e diversi 
ministri. 
Uno spazio nel quale AICS ha giocato 
un ruolo da protagonista, conferman-
dosi come uno degli enti di promo-
zione sportiva e sociale più attivi nel 
Paese: forte del proprio mezzo secolo 
di storia e di una struttura associa-
tiva presente capillarmente in tutta 
Italia, l’Associazione Italiana Cultura 
Sport ha fatto sentire chiaramente la 
propria voce all’interno dell’appunta-
mento nazionale dedicato al mondo 
del Terzo Settore. Questo anche tra-
mite un convegno promosso per af-
frontare uno dei temi più delicati per 
il mondo della promozione sportiva, 
ovvero il rapporto tra attività motoria 
ed offerta scolastica, e che ha visto, 
tra gli altri, la partecipazione di Stefa-
nia Giannini, Ministro dell’Istruzione, 
Università e Ricerca, insieme al Presi-

dente Nazionale AICS, Bruno Molea.
“Da cittadina italiana che ha vissu-
to una stagione nella quale scuola e 
sport erano due mondi separati – ha 
ricordato il Ministro Giannini - oggi 
sono felice di vedere il cambiamento 
realizzato in questi ultimi anni. Nella 
mia vita ho avuto due passioni, lo stu-
dio e lo sport, che – non avendo ta-
lento – ho esercitato da dilettante con 
grande continuità. Oggi il mio rim-
pianto è quello di non avere avuto le 
grandi opportunità che invece oggi i 
bambini hanno, grazie al CONI ed alle 
associazioni di promozione sportiva 
come AICS”.
“Come Ministro invece – ha aggiunto 
- devo occuparmi di un altro aspetto, 
quello di far sì che nella cultura edu-
cativa del nostro Paese entri anche 
l’attività sportiva, dall’alfabetizzazio-
ne motoria negli istituti primari alla 
successiva possibilità di praticare di-
scipline sportive in maniera organica, 
strutturale e continuativa. Questo si 
fa non solo stringendo accordi con il 
CONI, ma anche immaginando come 
la scuola debba rispondere a questo 
bisogno primario. In questo senso 
oggi ci sono alcune idee sul tavolo, 
prima tra tutte un virtuoso collega-
mento tra mondo della formazione 
e dell’occupazione: ci sono ottime 

scuole di formazione per insegnanti 
di educazione fisica, i quali poi però 
si trovano spesso in situazioni di di-
soccupazione o sottoccupazione. Per 
questo occorre strutturare nel curri-
culum scolastico una quantità suf-
ficiente di ore di educazione fisica. 
Questo è un impegno politico che mi 
assumo”.
“Sport e studio – ha proseguito il 
Ministro Giannini – hanno le stesse 
caratteristiche, ovvero rispetto del-
le regole ed esercizio quotidiano del 
talento, e devono diventare paritetici 
all’interno del curriculum scolastico. 
Secondo alcuni, in certi casi – vedi 
gli Stati Uniti – si esagera sotto que-
sto aspetto, e non credo che un Pae-
se europeo possa darsi un obiettivo 
di questo tipo. Ma di certo non deve 
esserci più separazione, come è stato 
per la mia generazione, o addirittura 
conflittualità tra carriera di studio e 
sportiva, affinché nessuno debba es-
sere costretto ad abbandonarne una 
in favore dell’altra solamente perché 
le due cose non si conciliano”.
D’altra parte, nelle stesse linee pro-
grammatiche che il Ministro aveva 
presentato alla Camera dei Deputati 
in seguito alla sua nomina, si faceva 
riferimento all’applicazione del prin-
cipio di sussidiarietà al mondo della 

Intervenendo al convegno promosso da AICS al Festival
del Volontariato di Lucca, il Ministro dell’Istruzione
Stefania Giannini ha ricordato la necessità di far entrare
in maniera più decisa l’alfabetizzazione motoria
nella cultura educativa del Paese

Sport e scuola,
un rapporto da riscrivere

Il Terzo Settore oggi
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Un percorso in comune
tra UIL e AICS
Obiettivi ambiziosi ed opportunità
per i lavoratori, i pensionati
ed i cittadini tutti

Un tandem per il tempo libero

scuola ed all’importanza dell’alfabe-
tizzazione motoria e sportiva negli 
istituti primari. A questo proposito, 
a margine del convegno il Ministro 
ha ricordato la necessità di “svilup-
pare un proficuo rapporto di collabo-
razione tra enti locali e mondo della 
scuola, cosa che già esiste in molte 
realtà italiane. Questo chiaramente 
prevede però di rivisitare la didattica, 
dando uno spazio strutturato ed orga-
nico all’alfabetizzazione motoria nelle 
scuole primarie, ed un riconoscimen-
to curriculare più preciso alle attività 
sportive. La scuola italiana ha una tra-
dizione di separazione tra mondo del-
lo sport e dell’istruzione, che talvolta 
degenera in un conflitto: paradigma-
tico l’esempio del calciatore profes-
sionistica a cui il docente non vuole 
giustificare le assenze. Sono convinta 
che il processo educativo debba pre-
vedere un equilibrio tra le due dimen-
sioni, e questo è un aspetto che un 
ministro può e deve impegnarsi quan-
to meno a cambiare”.
In questa direzione, è innegabile, un 
compito importante spetta ai vari enti 
di promozione sportiva come AICS 
che operano sul territorio. “Credo 
– aggiunge il Ministro - che di fatto 
abbiano già un ruolo fondamentale, 
che sicuramente può essere valoriz-

zato ancora di più. Mentre il CONI fa 
giustamente ricerca di talenti per lan-
ciarli nell’eccellenza sportiva, AICS ed 
altre analoghe associazioni operano 
quotidianamente per il mantenimen-
to in essere della pratica di educazio-
ne sportiva che deve riguardare tutti, 
ragazzi ed adulti, non solo coloro de-
stinati a diventare campioni. Io stes-
sa, che amavo lo sport ma non avevo 
un talento da campionessa, sarei sta-
ta più vicina a questo mondo”.
Nel corso della manifestazione a 
Lucca è intervenuto anche il premier 
Matteo Renzi, che ha ricordato come 
l’Italia sia “in una crisi in cui costan-
temente ci raccontano numeri legati 
all’economia. La rivoluzione cultura-
le di cui abbiamo bisogno, e che ne-
cessita di una risposta da parte della 
politica, che però da sola non basta, 
è che benessere non ha solo un’ac-
cezione economica, ma significa una 
qualità della vita che dipende anche 
e soprattutto dalla presenza sul ter-
ritorio di associazioni e realtà del vo-
lontariato e del Terzo Settore. Si trat-
ta di un indicatore fondamentale per 
la qualità di un popolo. Se questo è 
vero, il punto centrale da cui muove 
il nostro Governo è che dalla crisi si 
esce mettendo al centro la questione 
educativa sotto tutti i punti di vista”. 

Rivolgendosi alla platea, ha poi ag-
giunto: “per me il primo vostro compi-
to non è solo quello di una rivendica-
zione, ma che ricordiate all’Italia quel 
che l’Italia è”.
Sulla necessità di alleggerire la bu-
rocrazia per gli enti di volontariato, 
Renzi ha promesso una normativa a 
breve, ricordando che “se vogliamo 
uscire dalla logica della copertura di 
stabilità ed avere una legge ad hoc, 
o prendiamo la strada della discus-
sione sulla delega fiscale o facciamo 
un documento che leghi questo im-
pegno ad alcuni obblighi, come quelli 
di trasparenza e di rendicontazione 
puntuale”.
“Voi – ha concluso Renzi rivolgendo-
si sempre alla platea, in riferimento 
al tema delle imprese sociali – siete 
un pezzo della risposta ai problemi 
occupazionali dell’Italia, e se non as-
sumiamo questo tema come priorità 
economica, noi perdiamo la sfida del-
le statistiche legate alla disoccupa-
zione. Vi chiedo di aiutarci a far ripar-
tire la speranza: c’è grande bisogno 
di riprendere a sperare, occorre ridare 
fiducia ad un Paese la cui pagina più 
bella è ancora da scrivere. E spero che 
potremo scriverla insieme”.

Ufficio Stampa AICS
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L a UIL, organizzazione sinda-
cale laica ed indipendente, 
da decenni ha deciso di mo-
dernizzare il proprio volto 

scegliendo di essere il “Sindacato dei 
Cittadini” con l’obiettivo di rappre-
sentarne ed estenderne i diritti in una 
società sempre più complessa e co-
niugare le istanze del mondo del lavo-
ro ed i diritti dei lavoratori con la loro 
dimensione di cittadini. 
Oggi, infatti, è indispensabile anche 
per il Sindacato volgere lo sguardo e 
l’impegno alla sfera del vivere indi-
viduale e collettivo anche al di fuori 
del sistema produttivo. Ognuno di noi 
raggiunge il proprio benessere anche 
e soprattutto grazie al riconoscimen-
to ed alla soddisfazione dei bisogni 
etici, intellettuali e materiali. Per que-
sto riteniamo giusto avviare un lavoro 
comune con chi storicamente opera 
nel Terzo Settore e si occupa di tema-
tiche in qualche modo complementari 
a quelle al centro dell’attenzione del 
sindacato.

Una storia comune ci lega ad AICS, con 
analisi e vicende che hanno caratte-
rizzato entrambi, tant’è che con orgo-
glio entrambi rivendichiamo le matrici 
storico-culturali progressiste. Lavoria-
mo affinché la nostra Società e l’intera 
Europa rimettano al centro i bisogni 
di ogni cittadino e, proprio per queste 
ragioni, riteniamo che il Terzo Settore 
debba avere un ruolo rilevante. Esso, 
infatti, è in grado di soddisfare alcuni 
dei bisogni ormai negati dal welfare. 
Siamo convinti che anche il tempo 
dedicato allo sport rappresenti un 
parametro utile per misurare il livello 
di maturità di una società. Per queste 
ragioni abbiamo deciso di lavorare ad  
progetto comune con AICS.
Pensiamo, inoltre, come sindacato che 
si occupa del tempo e della dimensio-
ne del lavoro, che il tempo libero sia, 
per ogni essere umano, dimensione 
stessa della vita con cui soddisfare il 
proprio sé. Le proprie potenzialità e i 
rapporti fra individui si forgiano e si 
migliorano proprio attraverso le pas-

sioni coltivate al di là del lavoro. 
La crisi economica e la crescita dei la-
vori atipici, caratterizzati da flessibilità 
e da incertezza senza confini, incidono 
sugli stili di vita delle famiglie, costret-
te a fare tagli, rinunciando anche allo 
sport, luogo d’identificazione sociale, 
di acquisizione di regole e di confronto 
con l’altro, capace di generare lega-
mi. Questo fenomeno evidentemente, 
colpisce, in modo particolare, i nostri 
ragazzi. Un’indagine, commissionata 
da “Save the children”, condotta tra i 
ragazzi italiani nella fascia di età 6-17 
anni, rileva che ha rinunciato allo sport 
il 44% dei genitori (a fronte del 37% 
del 2012). Si smarrisce così la cultura 
dello sport quale mezzo indispensa-
bile per il benessere psicofisico e per 
la socializzazione che permette di ol-
trepassare le diseguaglianze. Un’invo-
luzione sociale costituita da bisogni 
disattesi e nuove esigenze: i giovani, 
che si affacciano al mondo del lavoro, 
hanno minor tempo e minori risorse da 
dedicare alla propria persona, mentre 

i pensionati, che di tempo ne avrebbe-
ro, non possiedono risorse economi-
che sufficienti. 
L’accordo tra UIL ed AICS, recente-
mente sottoscritto, consentirà a tutti 
gli iscritti AICS di avere a disposizione 
tutte le nostre strutture presenti ca-
pillarmente sul territorio nazionale. In 
questo modo sarà più facile accedere 
- oltre alle tutele più strettamente sin-
dacali, di cui si occupano le Categorie 
di ogni settore e ambito lavorativo - ai 
nostri servizi come: ITAL, per l’assi-
stenza e la tutela socio-previdenziale 
dei lavoratori, dei pensionati e dei 
cittadini in Italia e all’estero; CAF per 
l’assistenza fiscale e interventi colle-
gati; ADOC a  tutela dei consumatori; 
UNIAT sui temi della casa e del terri-
torio; Arcadia Concilia, che intervie-
ne nella mediazione e conciliazione 
civile; Centri di ascolto di Mobbing e 
Stalking, come strumento d’intervento 
contro tutte le violenze.
In particolare, tramite la convenzione 
recentemente stipulata fra AICS ed il 
CAF UIL, potranno essere utilizzati i 

servizi per gli adempimenti relativi alla 
dichiarazione dei redditi o altre docu-
mentazioni o certificazioni inerenti il 
reddito per lavoratori pubblici, privati 
e pensionati.
I nostri iscritti, a loro volta, potranno 
usufruire delle opportunità offerte da 
AICS, a partire dalle convenzioni con 
le Associazioni culturali e sportive. 
Realizzeremo inoltre iniziative comuni 
UIL ed AICS per lo sviluppo dei diritti 
sociali e di cittadinanza dialogando su 
temi quali: le politiche del lavoro, la 
tutela dell’ambiente, le politiche cul-
turali e sociali, il diritto alla casa, lo 
sviluppo delle attività nel tempo libe-
ro e il turismo sociale, gli interessi dei 
consumatori per il recupero del potere 
di acquisto e la tutela del reddito.
Ci occuperemo altresì di temi specifici 
e primari, quali il disagio del mondo 
giovanile e delle sue difficoltà di ac-
cesso al lavoro; i diritti dei bambini, a 
partire dall’accesso ai nidi e allo sport, 
a prescindere dalla loro collocazione 
sociale; le violenze e il mobbing che 
continuano a colpire brutalmente le 

donne; l’accesso ai servizi e la tutela 
dei diritti per i portatori di handicap; 
il riconoscimento dei diritti degli immi-
grati.
Il nostro compito comune sarà quello 
di esigere, dalla politica e dall’Euro-
pa, un’inversione di tendenza perché 
si abbandoni l’idea di costruire un 
mondo migliore attraverso puri calcoli 
economici, e ci si occupi, valorizzando 
il ruolo del dialogo sociale, degli uo-
mini e delle donne che compongono 
questo sogno, non ancora realizzato, 
di un’Europa unita. 
Con la sottoscrizione di questo accor-
do di stretta collaborazione fra la UIL 
ed AICS si apre quindi una stagione di 
grande impegno comune e raccorda-
to di cui tutti, lavoratori e pensionati 
iscritti al Sindacato, cittadini organiz-
zati dall’Associazione, l’intera società, 
avranno modo di trarre beneficio.

Carmelo Barbagallo 
Segretario generale aggiunto UIL
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C ’è stato un lungo periodo 
(dalla nascita del CONI sino 
al 2004) nel quale formal-
mente gli Enti di Promozione 

Sportiva erano “estranei” al sistema 
sportivo italiano. Nel 2004 si è aper-
ta una nuova fase storica con l’intro-
duzione della presenza di questi Enti 
nelle strutture di governo del Comita-
to Olimpico Nazionale Italiano (Giun-
ta e Consiglio). Ora, conclusa questa 
positiva fase sperimentale, è arrivato 
il tempo di riconoscere la piena cit-
tadinanza degli Enti di Promozione 
Sportiva all’interno del sistema spor-
tivo italiano. L’aspetto dinamico del 
sistema sportivo è sicuramente con-
dotto dagli Enti di Promozione sporti-
va, che fanno dello sport uno dei tas-
selli principali del modello di Welfare. 
I protagonisti di questo cambiamento 
sono sicuramente i cittadini e gli Enti 
di Promozione Sportiva, a cui va rico-
nosciuto il lavoro di confronto di or-
ganizzazione e di impegno svolto da 
oltre 50 anni in questo campo. 
È per questo che gli Enti parlano di un 
vero e proprio “diritto allo sport”, che 
deve trovare un riconoscimento dalle 
nostre istituzioni. I luoghi dove si fa 
sport diventano sempre più luoghi 
del sociale. L’Italia non ha bisogno di 
opere faraoniche per creare un piano 

di risanamento che comprenda le esi-
genze dei cittadini, e quindi anche di 
quello sport portatore di valori: le ri-
sorse possono essere anche modeste 
a fronte dei risultati e dei benefici che 
producono sull’intero sistema territo-
riale, in quanto lo sport associativo è 
capace di gestire in modo autonomo 
le risorse e di moltiplicarne i risultati. 
Tra i ruoli che la nostra associazione 
ha costruito in questi anni c’è quello 
di essere sempre stata attenta alle 
problematiche che emergevano nel 
mondo sportivo e, per conseguenza 
in quello sociale. 
Abbiamo fatto campagne, già alla fine 
degli Anni Settanta, contro la violenza 
negli stadi; ci siamo occupati di sport 
per i diversamente abili, già prima del-
la costituzione della Federazione e da 
anni conduciamo la nostra battaglia 
contro il doping. L’esperienza ci ha 
insegnato che un campionato sporti-
vo non produce soltanto risultati, ma 
anche riflessioni da cui scaturiscono 
interventi da mettere in atto per la ri-
soluzione di problematiche, sia tecni-
che che di intervento sul sociale. 
Nel 1982 la Casa di Reclusione di 
Rebibbia ospitò una squadra mista 
delle vecchie glorie dalla Lazio e del-
la Roma. Si trattò di un evento stori-
co nella realtà penitenziaria italiana 

perché per la prima volta i detenuti 
giocavano con una squadra prove-
niente dall’esterno del carcere. La 
manifestazione fu promossa dal Co-
mitato AICS di Roma grazie alla dispo-
nibilità del Direttore dell’Istituto, che 
era Luigi Turco. Il rapporto tra AICS 
e il mondo carcerario risale a quel 
tempo. Episodi simili, negli anni, se 
ne sono sviluppati tanti altri in molte 
parti del territorio nazionale: a Po-
tenza, Melfi e Matera, AICS Basilicata 
gestisce l’attività sportiva in tutti gli 
istituti lucani, così come a Vicenza da 
alcuni anni il nostro Comitato Provin-
ciale ha sviluppato un rapporto ge-
stendo anche la palestra del carcere. 
Nello specifico, però, deve essere evi-
denziato il grande lavoro che la nostra 
Associazione realizza con il mondo 
penale minorile. Grazie alla conven-
zione del 1994, poi rinnovata nel 2007 
dal nostro Presidente Bruno Molea, 
AICS gestisce la quasi totalità degli 
interventi sportivi previsti all’interno 
degli IPM, dei CPA e delle Comunità 
d’accoglienza. Al Ferrante Aporti di 
Torino è in piedi una sperimentazione 
di grande livello da oltre 15 anni; sullo 
stesso piano, da evidenziare il coin-
volgimento dei minori dello storico 
Carcere Minorile di Airola nelle attivi-
tà esterne proposte in quel contesto. 

Con l’ingresso degli Enti di Promozione Sportiva 
nelle strutture di governo del CONI si è aperta una fase nuova. 
Ma il percorso verso il riconoscimento di un vero
e proprio “diritto allo sport” è ancora lungo

Il sociale parte integrante
dello sport per tutti

Rappresentanza e sport
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Così come deve essere ricordato il 
lavoro che il Comitato Provinciale di 
Salerno svolge in stretta collabora-
zione con l’Ufficio di Servizio Sociale 
per Minorenni locale che prevede la 
presenza di dieci minori affidati, se-
condo la normativa dell’art. 28 del 
codice penale minorile, ai nostri ope-
ratori che lavorano sul territorio. 
AICS sa bene che lo sport rappresenta 
un utile strumento di rieducazione e 
risocializzazione per i minori inseriti 
nel vasto ambito della Giustizia Pena-

le Minorile. Ma lo Sport rappresenta, 
comunque, uno strumento efficace 
nella quasi totalità dei contesti in cui 
è presente uno stato di disagio socia-
le: nelle comunità manicomiali, negli 
ospedali psichiatrici giudiziari ed in 
alcune strutture per tossicodipenden-
ti, AICS da sempre promuove azioni 
che consentano un diverso livello di 
socializzazione degli ospiti di quegli 
ambiti istituzionali. 
Psichiatri e psicologi hanno rico-
nosciuto con il tempo l’essenziale 

funzione dello sport come veicolo di 
“riorganizzazione delle regole”, la 
cui mancanza costituisce il principa-
le degli elementi induttivi di azioni 
devianti. Lo sport, come affermano 
i tecnici, agevola la “ristrutturazio-
ne dell’Io” soprattutto per i tossi-
codipendenti ed i malati mentali. 
AICS ha fatto tesoro di alcune espe-
rienze pilota come quelle di Savona, 
Cremona e Napoli, ed oggi è in grado 
di orientare una adeguata “consape-
volezza operativa” attraverso i nostri 
tecnici. 
A Firenze, Modena, Novara e Palermo 
abbiamo per molti anni lavorato con 
la “terza età” per ribadire che lo sport 
è salute e socializzazione. 
Anche i giovani d’oggi sembrano non 
tollerare la “corazza” imposta da un 
agonismo esasperato, che alberga 
più nei pensieri delle figure adulte 
che ruotano intorno al sistema spor-
tivo. Vi è un senso di “riacquistata 
libertà” e di maturazione, per uno 
“sport dal volto più umano”, che 
significhi salute e rapporti sociali. 
I corsi di formazione che hanno va-
lorizzato il contenuto pedagogico 
dell’azione dei nostri tecnici ed alle-
natori di base rappresenta lo stru-
mento con cui si è proceduto ad un 
rinnovamento identitario della nostra 
Associazione. 
Un rinnovamento che risulta ancora in 
fieri, ma che costituisce certamente 
l’obiettivo ed il filo unitario che lega 
sport e sociale.
È questo modo di procedere che fa 
degli Enti un osservatorio permanen-
te dello sport per tutti; uno sport a 
competizione limitata, sostenibile per 
l’ambiente, aperto a tutti i cittadini, 
orientato all’accoglienza, alla salute 
e all’intervento sulle fasce sociali più 
in difficoltà, come lo intende anche 
la proposta di legge presentata dal 
nostro Presidente Bruno Molea sullo 
sport di cittadinanza, che ci augu-
riamo possa trovare finalmente quel 
riconoscimento normativo, quel so-
stegno, che in Italia non ha mai avuto.

Ciro Turco 
Responsabile Nazionale 
Dipartimento Sport AICS
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Il futuro è nel Terzo Settore?
Se il futuro passa dal Terzo Settore,
l’Italia non può perdere questa opportunità
di crescita e di sviluppo

Rappresentanza e Terzo Settore
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Negli ultimi trent’anni si è as-
sistito ad una notevole evo-
luzione del ruolo del Terzo 
Settore, divenendo un vero 

e proprio protagonista del sistema di 
welfare. Esso non è altro che la rispo-
sta alla cosiddetta “crisi dello stato 
sociale” e, nello specifico, rappresen-
ta quella risposta ai bisogni diffusi che 
i servizi pubblici non sono in grado 
di soddisfare. Infatti, alla base di tale 
affermazione non ci sono soltanto fat-
tori legati alla scarsità di risorse e alle 
difficoltà presenti a livello di stato so-
ciale, ma anche e soprattutto elementi 
strutturali e culturali che si manifesta-
no attraverso la necessità dell’assun-
zione di maggiori responsabilità delle 
comunità locali in ordine alla creazio-
ne di beni e servizi di utilità sociale.  
Il fenomeno, già da tempo all’esame 
da parte di sociologi, politici ed eco-
nomisti, si concretizza attraverso la 
costruzione di reti con altri soggetti 
del privato sociale attivi sui Territori 
e in stretta collaborazione con gli Enti 
Pubblici. Nasce da qui l’esperienza di 
fondazioni, spesso Onlus, che riesco-

no a promuovere forme di partecipa-
zione civile e a creare solidarietà pro-
prio grazie all’attività di organismi del 
Terzo Settore.
L’attitudine dei cittadini a promuovere 
le soluzioni più disparate mediante un 
concreto impegno civile e solidale in 
diversi ambiti, si manifesta con la pro-
mozione di pari opportunità tra uomini 
e donne; la tutela dei diritti e la promo-
zione dei diritti umani; la promozione 
dello sviluppo umano, la lotta all’e-
sclusione sociale e alle tradizionali 
forme di povertà attraverso la rimozio-
ne degli ostacoli che le determinano. 
Attività che rientrano nel sistema del 
Terzo Settore.
Molti autori però lo definiscono come 
il prodotto della crisi del Welfare State 
oppure come una patologia del merca-
to, attribuendogli così un significato 
negativo. Forse non è meglio osserva-
re questo fenomeno in una prospetti-
va storica più ampia? Infatti, se lo in-
terpretiamo come un modo di essere 
positivo e prepositivo della società o 
come una forma sociale emergente, 
scopriamo, invece, che il Terzo Setto-

re nasce dall’esigenza di diversificare 
le risposte a specifici bisogni sociali. 
Il Dr. Massimo De Pascalis, Direttore 
dell’Istituto Superiore di Studi Peni-
tenziari ha posto l’attenzione su come 
il Terzo Settore sia stato uno strumen-
to di sussidiarietà nei confronti dei bi-
sogni della popolazione detenuta.
“Il percorso di cambiamento organiz-
zativo e operativo avviato dall’Ammi-
nistrazione penitenziaria non può non 
coinvolgere l’intera rete di operatori 
sussidiari al Sistema che nel corso 
degli anni hanno saputo sviluppare 
una presenza sempre più qualificata e 
costante, a supporto dei bisogni del-
la popolazione detenuta, passando 
dalla sussidiarietà a una dimensione 
di organicità all’interno del sistema 
stesso, a integrazione dei processi di 
conoscenza della persona detenuta 
che costituiscono il fondamento della 
Riforma penitenziaria del 1975. Il Ter-
zo Settore, che racchiude tutte quelle 
esperienze, può diventare testimone 
di conoscenza utile per i progetti indi-
vidualizzati e di trattamento comune 
per il reinserimento sociale. Gli ele-

menti del trattamento individualizzato 
e comune che il legislatore ha messo 
a disposizione del Sistema, a norma-
tiva vigente, possono essere ulte-
riormente esplorati nelle dimensioni 
rimaste ancora inutilizzate. Lo è il la-
voro con i relativi corsi professionali, 
ma anche l’istruzione e persino i rap-
porti con la famiglia che attualmente 
negano l’estensione all’affettività. Mi 
soffermo brevemente sull’ambito del-
la cultura che produce in sede locale 
una ricchezza di iniziative rispetto 
alle quali non è azzardato affermare 
che i detenuti, spesso casualmente 
coinvolti, fanno registrare percentua-
li di recidiva molto contenuti rispetto 
ai dati ordinari. Il teatro, il cinema, 
l’arte della pittura e della scultura, i 
laboratori di musica e canto dissemi-
nati in molte esperienze penitenziarie 
possono occupare utilmente la nuova 
dimensione dello Spazio e del Tempo 
che l’Amministrazione penitenziaria 
sta cercando di recuperare attraverso 

una lettura diversa dell’Ordinamento 
penitenziario e del nuovo processo di 
esecuzione penale da esso introdotto. 
Una sussidiarietà organica del Terzo 
Settore potrebbe occupare maggiori 
spazi e maggior tempo a favore dei 
progetti trattamentali individuali e di 
comunità. L’obiettivo di realizzare nel 
territorio penitenziario alcune Scuole 
Nazionali di “Arti e mestieri” colle-
gati al mondo della cultura sarebbe 
una risposta utile a una costruzione 
organica di quella dimensione. L’AICS 
ha già anticipato tale percorso nel 
settore della detenzione femminile 
in alcuni Istituti penitenziari del Sud, 
realizzando in sedi locali appositi 
corsi di formazione professionale di 
“Arti e Mestieri”. Partendo da quelle 
esperienze, il progetto nazionale po-
trebbe realizzare sperimentalmente 
un percorso di formazione professio-
nale, spendibile sull’intero territorio, 
in modo qualificato lungo il cammino 
della conoscenza della persona dete-

nuta. È anche questo un modo per re-
cuperare il debito maturato dal Siste-
ma nell’ambito del Bilancio Sociale”. 
La Prof.ssa Patrizia Patrizi, Ordinaria 
di Psicologia sociale e giuridica del Di-
partimento di Scienze politiche, Scien-
ze della comunicazione e Ingegneria 
dell’informazione, presso l’Università 
degli studi di Sassari (Presidente di 
PsicoIus, Scuola romana di psicologia 
giuridica) ha sviluppato la tematica 
su come il superamento dello Stato 
Sociale abbia imposto all’associazio-
nismo di promozione sociale e al vo-
lontariato una funzione talora sostitu-
tiva dell’impegno dello Stato nell’area 
dei servizi di assistenza al cittadino.  
La sua attenta analisi si è poi concen-
trata con la valutazione del ruolo del 
Terzo Settore come strumento di sus-
sidiarietà sociale, anche nell’ottica dei 
parametri della Giustizia riparativa. 
“La strategia Europa 2020 si propo-
ne di rilanciare una nuova economia 
dell’UE più intelligente, sostenibile 
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e solidale per raggiungere l’obietti-
vo di una maggiore coesione sociale. 
In questa direzione sta lavorando il 
gruppo di ricerca in psicologia giuri-
dica dell’Università di Sassari, cui af-
feriscono allieve e allievi della Scuola 
romana di psicologia giuridica, recen-
temente costituitisi nell’Associazione 
PsicoIus. In particolare abbiamo ela-
borato, e stiamo sperimentando, un 
modello di comunità promozionale e 
riparativa che si fa promotrice di stili di 
vita e di gestione dei conflitti impron-
tati alla pace, al benessere del singolo 
e della collettività. Nel modello hanno 
trovato convergenza riflessioni prove-
nienti da nostri diversi ambiti di ricer-
ca, nella giustizia penale e nell’orien-
tamento universitario, dove agiamo 
per promuovere la circolazione di fun-
zioni orientanti fra sistemi interessati 
ai percorsi della formazione lungo l’ar-
co della vita, ai percorsi della carriera 
in chiave di benessere e occupabilità. 
Con riguardo alla giustizia abbiamo 
avviato un filone di ricerca che si è de-
clinato in diversi progetti, fra i quali in 
particolare quello europeo “Freedom 
Wings. Identification and dissemina-
tion of European best practice about 
restorative justice and evaluation of 
the role and the application of the me-
diation and the alternative measure 
in the EU member State”. È in fase di 
avvio una ricerca-intervento nel terri-
torio sardo che intende rappresentare 
la nostra prima esperienza pilota di 
comunità riparativa. Saranno inter-
locutori partecipanti il sistema della 
giustizia e la sua rete di operatrici e 
operatori, il Terzo Settore e i servizi 
socio-sanitari che con loro lavorano 
nel territorio per il contrasto e la pre-
venzione della devianza. Nell’ottica 
di una comunità che sia riparativa e 
promozionale risulta fondamentale la 
partecipazione della famiglia e delle 
agenzie educative-formative quali la 
scuola e l’università, come nel model-
lo della Restorative City, il mondo del 
lavoro e dell’impresa che incide note-
volmente sulla coesione sociale. Per 
un coinvolgimento concreto di attori e 
agenzie appena illustrate è imprescin-
dibile l’attivazione e partecipazione 
dei governi del territorio con i quali 
si interfacciano quotidianamente. Al 
centro del sistema c’è sempre la per-

sona che al tempo stesso è anello del-
la rete e suo fondamentale obiettivo. 
Nell’ottica che stiamo affermando, la 
gestione dei conflitti e della giustizia, 
la risoluzione delle dispute, l’interven-
to sulle devianze, le azioni di tutela e 
quelle educative vengono tutte rea-
lizzate in chiave riparativa: la comu-
nità non delega la responsabilità che 
le appartiene, ma se ne appropria. 
Dal nostro punto di vista, la comunità 
costituisce l’unità di analisi più ade-
guata ad accogliere la nuova prospet-
tiva riparativa che è, principalmente: 
relazionale, partecipata, inclusiva, 
fondata sulla responsabilità come pre-
supposto e risultato di un’intenzionali-
tà sociale di benessere di tutte le parti. 
Sulla base di quanto finora afferma-
to, la funzione che può essere svolta 
dall’associazionismo di promozione 
sociale e dal volontariato è di sicura 
evidenza: una funzione di connessio-
ne fra attori e parti sociali, di disse-
minazione di pratiche sociali fondate 
sulla solidarietà, di contaminazione 
di orientamenti individuali e gruppali 
che siano improntati alla pro-socialità 
e alla responsabilità per rafforzare, an-
che attraverso la partecipazione alla 
presa di decisione e al “governo” delle 
proprie realtà di vita, il senso di legali-
tà e per potenziare il ruolo di cittadine 
e cittadini nel processo di giustizia. 
Dell’AICS conosco molti progetti che si 
sono mossi in questa prospettiva pro-
mozionale. Ad alcuni partecipo come 
referente scientifica attraverso il mio 
Dipartimento Pol.Com.Ing dell’Univer-
sità di Sassari. Penso ai progetti del-
la L. 383/2000, Tutti i colori del buio, 
Sleepers, Il gioco delle parti: giovani 
e anziani a confronto. La solidarie-
tà come valore intergenerazionale.  
I progetti citati, le altre attività svolte 
dall’AICS nel sociale e nei luoghi del-
la pratica sportiva appaiono chiare 
espressioni della volontà dell’Associa-
zione di sostenere e facilitare quei pro-
cessi che stanno alla base della comu-
nità solidale, inclusiva, responsabile 
verso cui ci orienta Europa 2020”.
Adriano Bartolucci Proietti, Coordina-
tore nazionale GAYCS - Dipartimento 
lgbt AICS ha, infine, definito “Respon-
sabili le Organizzazioni del Terzo Set-
tore che, come l’AICS, operano un vero 
e proprio ruolo sostitutivo in quelle 

funzioni proprie dello Stato.
“Quotidianamente svolgiamo, da 
anni, una intensa attività di servizio 
che rappresenta l’ossatura principa-
le di quelle azioni di sostegno alla 
comunità lgbt attraverso la presenza 
sul territorio di circoli che accolgono 
gli associati cercando di rispondere 
“operativamente” a tutte quelle pro-
blematiche che tutt’oggi non hanno 
ricevuto alcuna risposta dallo Stato: 
tutela di tutti i diritti in modo egualita-
rio con particolare riferimento al rico-
noscimento delle coppie di fatto anche 
attraverso il matrimonio, la possibilità 
di adozione, l’estensione dei diritti di 
successione come per le coppie etero-
sessuali. Ovviamente questi non solo 
gli unici temi con cui ci confrontiamo. 
Nella fattispecie Gaycs si occupa di 
promuovere il superamento di ogni 
forma di discriminazione attraverso la 
diffusione dello sport anche nella co-
munità lgbt promuovendo la costitu-
zione di aggregazioni ove la visibilità 
lgbt rappresenti un punto di forza”. 
“Detto questo - ha concluso Bartolucci 
Proietti - siamo coscienti che, nono-
stante lo sforzo quotidiano svolto, la 
contrazione della spesa pubblica nei 
confronti del Terzo Settore rappresen-
ta un freno tirato per il progresso so-
ciale e culturale del Paese. Confidiamo 
in un futuro cambio di rotta fondamen-
tale al riequilibrio dei ruoli e comun-
que continueremo a restare il punto di 
riferimento di chi è debole e bisogno-
so di aiuto e sostegno”.
Dopo queste attente analisi, si può 
quindi constatare che il Terzo Settore 
non risponde solo a imperativi di or-
dine economico-politico, ma al tempo 
stesso rappresenta una vera e propria 
innovazione culturale. Le organizzazio-
ni del Terzo Settore consentono, quin-
di, di creare anche mercati del lavoro 
intermedi, fornendo lavori aggiuntivi e 
offrendo l’opportunità reale di contra-
stare anche la piaga della disoccupa-
zione al lavoro. Si può così affermare 
che tutto ciò che ruota attorno al Terzo 
Settore forma la cosiddetta “società 
civile moderna”. 

Michele Pace
Ufficio Stampa AICS
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Il contributo dell’Associazionismo
alla costruzione dell’identità europea
Tra modelli di partecipazione e sfide programmatiche 
per i candidati al nuovo Governo UE, il Terzo Settore 
promuove una nuova idea di cittadinanza attiva

Rappresentanza ed Europa

DIMENSIONE INTERNAZIONALE



Q uale apporto può offrire 
l’Associazionismo alla co-
struzione di un’identità eu-
ropea e di modelli di parte-
cipazione?

E come questo può tramutarsi in linee 
programmatiche di indirizzo rivolte ai 
candidati politici che formeranno il 
nuovo Governo europeo?
Come punto di partenza, è possibile 
considerare la distinzione tra terre-
no (inteso come “luogo fisico”, e che 
quindi comprende le caratteristiche 
peculiari del luogo geografico) e ter-
ritorio, inteso come insieme delle 
interazioni che sostanziano e quindi 
danno vita al territorio stesso. Nel cor-
so del tempo, l’uso di questi termini è 
stato ambivalente: il terreno è andato 
scomparendo e si è incorsi nell’errore 
di parlare di territorio con l’accezione 
di “terreno fisico”. Tuttavia è possibile 
asserire come il terreno divenga terri-
torio nel momento in cui lo si abita e, 
quindi, lo si vive attraverso le intera-
zioni. Risultano quindi le interazioni 

tra le persone che abitano quel luogo 
a costituire il territorio stesso: la pro-
posta è quella di prendere in esame gli 
assetti interattivi che si generano tra i 
cittadini come punto di avvio per una 
riflessione rispetto alla partecipazio-
ne. 
Tutti quegli “spazi di interazione”, 
siano esse associazioni, organizza-
zioni del territorio, luoghi di incontro 
o luoghi di informazione, più o meno 
strutturati o formali, rispondono all’e-
sigenza della comunità di interagire 
per perseguire obiettivi di “bene co-
mune”, e dunque diventano “snodi 
interattivo-dialogici” interni alla co-
munità che promuovono l’interazione 
e, di conseguenza, la coesione socia-
le. Questa quindi diviene strategia 
elettiva che consente ai diversi attori 
di una comunità di interagire perse-
guendo obiettivi condivisi, rappre-
sentando una conditio sine qua non 
per l’esistenza stessa della comunità, 
essendo un assetto che le consente 
di (continuare ad) interagire, e quindi 

offrire nuove possibilità alla comunità 
stessa. Conseguentemente le associa-
zioni, come snodi dialogici che concor-
rono alla coesione sociale, risultano 
essere promotrici e tessitrici di quella 
rete di interazioni che diviene quindi 
“vitale” per l’assetto del territorio: le 
associazioni hanno in seno la poten-
zialità di portare un effettivo contribu-
to all’incremento della partecipazione 
intesa come strumento per la costru-
zione dell’identità europea. 
Al fine di declinare tutto ciò in termini 
pragmatici, si consideri come all’inter-
no delle progettazioni, e quindi nelle 
attività che in Europa sono state realiz-
zate dalle associazioni europee nelle 
ultime annualità, si è data particolare 
attenzione al ruolo che la rete transna-
zionale può assumere rispetto al tema 
della promozione della cittadinanza 
attiva. Tali progettazioni volgevano ad 
un’ottica di incremento della parteci-
pazione soprattutto di categorie cosid-
dette “sensibili”, ovvero giovani, an-
ziani e disabili, intesi, appunto, come 
cittadini europei. Tuttavia è possibile 
osservare alcune criticità che risultano 
trasversalmente caratterizzare molte 
delle progettualità sopra tratteggiate, 
tra cui, in particolare, la configurazio-
ne della partecipazione come fine ul-
timo di un progetto. Gli interventi che 
conseguono tale impostazione, e che 
vengono quindi pianificati, risultano 
offrire spazi di libera espressione ai 
cittadini, che, certamente costituisco-
no innovazioni fondamentali, in quan-
to azioni democratiche, senza tutta-
via andare a gestire il come si possa 
transitare ad un processo che porti a 
scelte condivise, considerando i citta-
dini come risorse che contribuiscono 
al bene della comunità. 
La proposta dunque è quella di consi-
derare come la partecipazione possa 
assumere il ruolo di strategia eletti-
va che consente al cittadino di speri-
mentarsi nel ruolo di cittadino stesso, 
come occasione che ha inizio nell’as-
sunzione di responsabilità personale 
e condivisa (con le amministrazioni e 
gli enti pubblici, con le associazioni e 
le imprese private) relativa al prender-
si cura del territorio. In questa argo-
mentazione può essere rintracciata la 
proposta riguardo alle future politiche 
pubbliche a livello comunitario. 

Ciò che si pone come centrale è la 
nuova configurazione di cittadinan-
za attiva (e che partecipa): il ruolo di 
cittadino viene esercitato attraverso 
un’azione di assunzione di responsa-
bilità da parte delle persone, rispetto 
alla quale la comunità deve investire 
attraverso progettazioni ed interven-
ti che consentano questo passaggio, 
in modo da favorire la partecipazione 
atta a generare la coesione della co-
munità. 

La promozione della partecipazione 
della cittadinanza, inoltre, va conside-
rata (anche) nella costruzione dell’e-
sigenza: in ogni territorio, e quindi in 
ogni assetto comunitario, è possibile 
rilevare peculiari bisogni, e nella de-
scrizione degli aspetti di criticità e dei 
punti di forza in un territorio i suoi cit-
tadini rivestono un ruolo di attori prin-
cipali, in quanto massimi esperti del-
le interazioni che costituiscono quel 
territorio. Quindi, relativamente alle 

pianificazioni ed alle progettazioni, 
ciascun membro della comunità può 
offrire, in virtù del ruolo che ricopre, il 
proprio contributo nell’osservare e nel 
gestire il particolare assetto interatti-
vo comunitario, partecipando quindi 
alla vita stessa della comunità.

Prof. Gian Piero Turchi
Università degli Studi di Padova 

(FISPPA) 

Un esempio di contributo che l’Asso-
ciazionismo può offrire alla definizione 
delle politiche europee è dato dal Me-
morandum “Turismo per tutti: una sfida 
europea” messo a punto da OITS (Orga-
nizzazione Internazionale del Turismo 
Sociale). Il Memorandum è il risultato 
di un processo di discussioni interne ai 
membri dell’OITS, di cui fa parte anche 
AICS, con l’obiettivo di realizzare un tu-
rismo per tutti, come politica a livello 
europeo.
Si tratta di un documento prodotto in 6 
lingue che mette in luce 10 proposte per 
l’Unione Europea, presentato ai mem-
bri del Parlamento Europeo, e che ora 
le associazioni che compongono OITS 
stanno diffondendo a livello nazionale 
per sensibilizzare i candidati alle elezio-
ni europee sul tema delle politiche del 
turismo. 
Il Memorandum mette in evidenza che il 
turismo rappresenta più del 5% dell’in-
tero PIL della UE. Il ruolo centrale che 
riveste è dato anche dal fatto che il set-
tore ricettivo occupa attualmente 2,3 
milioni di persone nella UE e che l’occu-
pazione di questo settore nel suo com-
plesso rappresenta tra i 12 e 14 milioni 
di persone. 
Pertanto i mezzi che oggi possono es-
sere offerti al turismo non costituisco-

no solo una leva all’occupazione di un 
settore che risulta centrale per l’attività 
economica dei Paesi UE, ma anche per 
contribuire allo sviluppo della cultura 
europea e l’azione internazionale di 
questa comunità nel mondo. 
Le 10 proposte promuovono una visio-
ne di turismo globale: la proposta ad 
esempio di sostenere iniziative e pro-
getti transnazionali all’interno della UE, 
soprattutto per tendere ad una miglio-
re distribuzione del turismo durante le 
diverse stagioni; o quella di favorire lo 
scambio di giovani, che corrispondono 
ai primi passi per la crescita personale 

dell’identità europea, o ancora quella 
di contribuire a garantire uno statuto 
dignitoso per i lavoratori del turismo, in 
particolar modo quelli stagionali. 
Tra i 10 punti, inoltre, assume forte ri-
levanza la connotazione sociale del tu-
rismo, rappresentata ad esempio dalla 
proposta di sostenere dispositivi di aiu-
to per l’accesso a vacanze transnazio-
nali per persone il cui accesso è osta-
colato per ragioni economiche o fisiche, 
nonché dalla proposta di sostenere gli 
operatori del settore nel promuovere 
pacchetti turistici secondo criteri dell’e-
conomia solidale e sociale. 

Da OITS, 10 proposte alla UE sul turismo per tutti
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I n questa intervista a Presenza 
Nuova Marco De Ponte, Segre-
tario Generale di ActionAid Italia 
ribadisce l’importanza della lot-

ta alla povertà e all’esclusione sociale, 
ma ci spiega anche come è nata l’idea 
di un rapporto di collaborazione con il 
“mondo” dello sport. 

Di cosa di occupa ActionAid?
ActionAid è un’organizzazione inter-
nazionale che si occupa di lotta alla 
povertà e all’esclusione sociale: sia-
mo presenti in quasi cinquanta paesi 
a fianco delle comunità più povere 
del Sud del mondo per garantire loro 
migliori condizioni di vita e il rispetto 
dei diritti fondamentali; al contempo 
cerchiamo di fare la nostra parte an-
che in Italia. Questa caratteristica e il 
forte radicamento al territorio rendo-
no ActionAid un po’ diversa dalle altre 
organizzazioni, che in genere seguono 
progetti all’estero senza un legame di-
retto con la cittadinanza italiana. 
Noi abbiamo 150mila sostenitori, deci-
ne di migliaia di attivisti, gruppi locali 
oltre che una forte presenza dello staff 
sul territorio nazionale; l’impegno e le 
attività di ActionAid in Italia nascono 
dall’esigenza di fare crescere una nuo-
va visione del nostro Paese nel mon-
do, una visione culturale che azzeri la 
distinzione tra spazio nazionale e sce-
na internazionale. Abbiamo per que-
sto sviluppato la strategia “Italia, Sve-

glia!” lanciata alla fine del 2011, con 
l’intento di promuovere “un cambio di 
velocità”: lavoriamo nelle scuole, con 
gli studenti sui temi del diritto al cibo, 
del consumo consapevole, di un’ali-
mentazione “giusta”; e poi in diverse 
città con gruppi di cittadini, su temi 
quali giustizia sociale, partecipazione, 
uguaglianza di genere e trasparenza.

Come nasce l’idea di un rapporto di 
collaborazione con il “mondo” dello 
sport, e in particolar modo il coinvolgi-
mento degli Enti di Promozione Sporti-
va nell’iniziativa “Dai Mondiali di cal-
cio 2014 alle Olimpiadi 2016, insieme 
per combattere fame e povertà”?
ActionAid da tempo lavora in tanti 
paesi utilizzando lo sport come stru-
mento di integrazione e inclusione: 
nelle comunità più povere, lo sport è 
davvero uno strumento efficace per 
aggregare soprattutto bambini e i gio-
vani. In Cambogia, per esempio, Actio-
nAid promuove il diritto all’istruzione 
primaria proprio attraverso il calcio; 
in Afghanistan usiamo la pallavolo e 
il gioco del cricket per creare relazioni 
tra giovani e studenti, nelle comunità 
più marginalizzate.
Lo sport è un linguaggio universa-
le, alla portata di tutti. Nel progetto 
triennale “Dai Mondiali di calcio 2014 
alle Olimpiadi 2016” lo sport è il ter-
reno comune per coinvolgere sportivi, 
associazioni e spettatori nella partita 

per un mondo più giusto. Una vera e 
propria sfida che si articolerà lungo tre 
grandi eventi, i Mondiali di calcio del 
2014, l’EXPO 2015 e i Giochi Olimpici 
Estivi di Rio 2016, tre anni in cui Actio-
nAid lavorerà ad una grande opera di 
sensibilizzazione sul diritto al cibo. 
La novità è che il progetto vede uniti 
nella lotta alla povertà i grandi prota-
gonisti del mondo dello sport: siamo 
certi che le attività programmate e 
organizzate nei prossimi mesi coinvol-
geranno tutti gli interlocutori e appas-
sioneranno i cittadini, facendo cresce-
re in loro la voglia di essere presenti 
e di proporsi come veri protagonisti 
per sconfiggere fame e povertà. Sono 
molto felice che anche l’AICS, che da 
sempre è impegnata contro esclusio-
ne, diseguaglianze e razzismo e attiva 
nella promozione dei valori positivi 
dello sport, collabori con ActionAid e 
ci accompagni in questa sfida.

A tal riguardo, quali sono le sue attese?
In Brasile, ci proponiamo di contribu-
ire alla formazione e all’istruzione di 
giovani e bambini attraverso lo sport, 
creando anche classi doposcuola, per 
esempio nella comunità di Heliopolis, 
la più grande favela di San Paolo. Nel 
progetto saranno coinvolti bambini tra 
i 7-15 anni, e anche i loro genitori e fa-
miglie con l’ausilio di workshop dedi-
cati: l’obiettivo è quello di creare per 
bambini e ragazzi un’alternativa alla 

L’organizzazione internazionale al fianco del mondo sportivo 
di base per l’inclusione dei giovani 
tra povertà e giustizia sociale

Un protocollo d’intesa fra 
AICS ed ActionAid

Un tandem per l’inclusione dei giovani
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vita di strada, una possibilità di uscire 
fuori dall’esclusione sociale.
In Italia intendiamo realizzare attività 
di sensibilizzazione e formazione per 
prevenire l’abbandono scolastico e 
migliorare gli spazi urbani destinati a 
bambini e giovani. Mi aspetto quindi 
un reale cambiamento nella vita delle 
persone, in Brasile come in Italia: una 
reale possibilità per i giovani delle co-
munità più escluse e svantaggiate di 
veder riconosciuti i propri diritti. 
È questo che ActionAid vuole fare con 
i suoi progetti e le proprie attività nel 
mondo: creare cittadini più consape-
voli dei propri diritti e allo stesso tem-
po Amministrazioni e Istituzioni più 
responsabili. 
Per giocare contro fame, povertà e 
esclusione sociale, ci vogliono compa-
gni di squadra che ci credano davve-
ro: per questo molti attori del mondo 
dello sport italiano, e non solo, si sono 
uniti ad ActionAid e ne siamo molto or-

gogliosi: mi aspetto che altri vogliano 
giocare questa partita al nostro fianco. 

In una fase nella quale il Terzo Set-
tore si sta facendo carico di compiti 
tradizionalmente in mano allo Stato, 
contribuendo in maniera decisiva al 
contenimento della spesa pubblica, 
qual è il suo parere sul ruolo e l’im-
portanza ricoperta dalle Organizza-
zioni del Terzo Settore, quali soggetti 
di cambiamento sociale? 
ONG, le cooperative ed enti di promo-
zione sociale, in una parola tutte le re-
altà che costituiscono il Terzo Settore, 
sono in Italia attori importanti nella 
risposta ai bisogni e nella proposta di 
soluzioni, scelte, innovazioni e modali-
tà operative. Realizzano una sussidia-
rietà matura, conquistata nel tempo 
e non sempre purtroppo riconosciuta 
dalle istituzioni pubbliche. Il Non pro-
fit produce effetti sulle vite delle per-
sone, contribuendo ad un cambiamen-

to sociale reale: basti pensare che nel 
nostro Paese, 3 milioni di italiani im-
pegnano il proprio tempo a favore del 
non profit e 7 milioni di italiani usufru-
iscono dell’impegno del Terzo Settore. 
In Italia c’è una grande offerta di citta-
dinanza attiva, ma proprio perché cre-
do che ognuno debba fare la propria 
parte, è necessario che questa sussi-
diarietà non risulti sostitutiva del ruo-
lo delle istituzioni; è necessario che le 
istituzioni si impegnino maggiormente 
per mettere al servizio del Terzo Setto-
re sia risorse che opportunità legisla-
tive. Si tratta del patrimonio di questo 
paese, del suo tessuto sociale e quindi 
è dovere delle forze politiche sostener-
lo, per trasformare il nostro vivere civi-
le e per il bene comune. 

Michele Pace
Ufficio Stampa AICS
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A Lignano Sabbiadoro 
gli CSIT World Sports Games 2015

AICS porta in Italia le olimpiadi dello sport per tutti:
un’occasione per dare voce allo sport e per ribadirne
l’importanza nella vita di tutti i giorni

Italia madrina del grande sport internazionale

LO SPORT PER TUTTI



Sarà l’Italia con AICS ad ospi-
tare la quarta edizione degli 
CSIT World Sports Games, 
dal 7 al 14 giugno 2015 a 

Lignano Sabbiadoro. La proclama-
zione ufficiale è avvenuta lo scorso 
mese di marzo in Lapponia (Finlan-
dia) durante la riunione del Comita-
to esecutivo CSIT Confedédération 
Sportive Internationale Travailliste 
et Amateur. Due le Associazioni fina-
liste candidate per aggiudicarsi l’e-
vento: INDET con Cancun (Messico) 
e AICS con Lignano (Italia).
“Grande soddisfazione per la no-
stra Associazione – afferma il Pre-
sidente Nazionale AICS, On. Bruno 
Molea - che ha voluto fortemente la 
candidatura di Lignano Sabbiadoro, 
presentando un accurato progetto e 
facendosi promotrice dell’organizza-
zione dell’evento”. 
Tra gli aspetti maggiormente consi-
derati dall’Esecutivo, hanno giocato 
un ruolo di grande importanza la 
qualità tecnica, logistica e struttu-
rale delle infrastrutture sportive, le 
quali ospiteranno 32 discipline dif-
ferenti; la possibilità di raccogliere 
un evento in spazi aperti, ma nello 
stesso tempo dedicati alla “fami-
glia” CSIT; la qualità dell’offerta del-
le strutture ricettive per gli sportivi, 
le famiglie, i tecnici e i dirigenti. 
L’edizione dei giochi sarà preceduta 
dal Congresso Internazionale dello 
CSIT, nel prossimo mese di ottobre, 
nel corso del quale AICS potrà dare 
modo alle commissioni tecniche di 
tutte le discipline sportive di visio-
nare le infrastrutture in cui si svol-

geranno i giochi. L’Associazione, 
inoltre, organizzerà l’Assemblea Ge-
nerale dello CSIT che ospiterà i rap-
presentanti di tutte le organizzazioni 
partecipanti. 
Va sottolineato, ancora, che il Comi-
tato esecutivo CSIT ha aperto le por-
te alla proposta AICS di partecipare 
congiuntamente al programma Eu-
ropeo Erasmus Plus. A tale riguardo, 
Valeria Gherardini (Pragmata Srl), 
insieme al Presidente Bruno Molea, 
ha esposto le opportunità del Bando 
ai rappresentanti delle organizzazio-
ni presenti all’incontro in modo da 
partecipare con un progetto condi-
viso sulla promozione delle innova-
zioni relative alle attività sportive. Il 
programma riunisce attività prece-
dentemente separate tra loro e com-
prende azioni nel nuovo settore di 
competenza europea, lo Sport. Nello 
specifico, saranno finanziate oppor-
tunità di studio, formazione, inse-
gnamento, volontariato ed attività 
sportive come strumenti di socializ-
zazione. Il programma Erasmus Plus 
si rivolge agli studenti universitari, 
alle scuole professionali, a forma-
tori, insegnanti, tirocinanti e giovani 
lavoratori. L’obiettivo che si intende 
raggiungere attraverso la messa a 
punto del progetto riguarda l’inclu-
sione sociale ed il benessere fisico, 
in particolare attraverso il ruolo di 
primo piano dei giovani. 
Queste novità aprono quindi un ca-
pitolo di grande impegno sul piano 
internazionale, tanto per AICS quan-
to per il nostro Paese. La manifesta-
zione rappresenta inoltre un’ottima 

opportunità anche per il Comune di 
Lignano Sabbiadoro, soprattutto per 
quanto riguarda il settore del turi-
smo e della promozione sportiva. 
“Siamo molto soddisfatti che la no-
stra città – dichiara il Sindaco Luca 
Fanotto – sia stata la scelta finale 
per questo importante evento. An-
cora una volta è stata riconosciuta 
la qualità dei nostri impianti sportivi 
che, voglio ricordare, hanno potuto 
ospitare, ed ospitano tutt’ora, nu-
merose competizioni sportive di pro-
filo sia regionale che nazionale ed 
internazionale. Siamo onorati di ag-
giungere questi giochi al ricco albo 
sportivo della nostra città: gli CSIT 
World Sports Games daranno ulte-
riore lustro all’immagine di Lignano 
come città dello sport e dell’acco-
glienza. Siamo già all’opera per far 
sì che anche questa volta la nostra 
città dia prova di essere la sede ide-
ale per eventi progettati dalle più 
prestigiose organizzazioni sportive. 
Lo sport porterà quindi a Lignano i 
valori dell’accoglienza, dell’amicizia 
e della sostenibilità che caratterizza-
no il patrimonio di cui disponiamo, 
e che oggi anche AICS ha la grande 
occasione di valorizzare”.
“Per AICS si tratta di una sfida impor-
tante e siamo orgogliosi – aggiunge 
il Presidente Molea – di aver contri-
buito a diffondere un’immagine non 
soltanto di un’Italia efficiente e sem-
pre competitiva, ma che darà la pos-
sibilità alla nostra Associazione di 
mettere in campo quelle energie che 
da altre 50 anni l’hanno resa sempre 
protagonista nella diffusione e nella 
valorizzazione di uno sport sicuro e 
sano. Sarà questa l’occasione per 
dare voce, ancora una volta, ai va-
lori universali dello sport, davanti 
ai quali non esistono differenze né 
culturali né razziali. Un motivo in più 
per inneggiare alla vita nell’armonia 
della socializzazione e nel rispetto 
delle regole; una celebrazione dello 
sport come momento di socializza-
zione, svago e unione. Espressione 
della vita collettiva, della condivisio-
ne e della reciprocità”.

Vittoria Degli Angioli        
Ufficio Stampa AICS

Lo sport italiano
raccontato attraverso

le sue leggende
AICS rende omaggio ai suoi campioni

dedicandogli brevi monografie.
Per farlo si affida ad un narratore d’eccezione,

il campione olimpico Daniele Masala

AICS e i suoi campioni
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I nizia da questo numero la colla-
borazione con Daniele Masala, 
pentatleta italiano, oro olimpico 
a Los Angeles (1984), argento a 

Seoul e bronzo a squadre a Barcellona 
(1992). A lui abbiamo affidato il rac-
conto della vita di campioni del passa-
to che hanno tenuto alti i colori azzurri 
ed i colori dell’AICS, confermando la 
tradizione che vede AICS una impor-
tante fucina di talenti sportivi, ieri 
come oggi.  Daniele stesso testimo-
nia questa storia e questo presente, è 
nato come atleta in AICS per poi vesti-
re la divisa delle Fiamme Oro. Ancora 
oggi è rimasto fedele alle sue origini 
e partecipa ad iniziative sportive e di 
sensibilizzazione di AICS per portare, 
soprattutto tra i più giovani, valori so-
ciali, educativi e culturali essenziali, 
evidenziandone il ruolo di fattore di in-
serimento, di partecipazione alla vita 
sociale, di tolleranza, di accettazione 
delle differenze e di rispetto dell’iden-
tità e della diversità. Per il suo primo 
racconto, Daniele ha scelto il più gran-
de, il più amato ed anche il più rim-
pianto tra i campioni di sempre, Pietro 
Mennea.

 PIETRO PAOLO MENNEA	

Se negli anni passati la sua popolari-
tà è stata straripante, anche dopo la 
sua scomparsa, avvenuta a Roma il 
21 marzo 2013, il nome “Mennea” rie-
sce a comunicare qualcosa di magico 
sia all’appassionato di sport, che alla 
casalinga. Sembra, infatti, che abbia 
occupato più spazio sui giornali della 
Ferrari. Nasce a Barletta il 28 Giugno 
1952, è il terzo di cinque figli del sarto 
Salvatore e della casalinga Vincenza. 
È subito preso sotto l’ala protettrice 
del Prof. Alberto Autorino, ma presto 
passerà all’allenatore della squadra 
italiana di atletica Carlo Vittori, con il 
quale formerà un binomio che lo por-
terà a diventare per tutti “La Freccia 
del Sud”. Sono i primi anni agonistici, 
quelli formativi il suo carattere: forte, 
introverso e ostinato. Sono anni che 
gli insegnano a credere in se stesso e 
che non esistono ostacoli insuperabili. 
Concentrato e convinto sui frutti della 
fatica, lavora 350 giorni ogni anno per 
sconfessare quelle persone che non 
credevano in lui, perché aveva un “fi-
sico gracile”. Ha partecipato a ben 5 

Olimpiadi ed è l’unico atleta al mondo 
ad aver conquistato la finale nei 200 m 
in 4 edizioni consecutive. Mennea è un 
tesserato AICS, e lo rimane dal 1962 
fino al 1970 circa.
Iniziò la sua lunga carriera interna-
zionale nel 1971, debuttando ai Cam-
pionati Europei con un 3° posto nella 
staffetta 4x100. La prima comparsa 
olimpica risale a Monaco di Baviera 
nel 1972, dove nei 200 m arrivò 3° die-
tro al sovietico Valeri Borzov e all’ame-
ricano Larry Black. Ai Campionati eu-
ropei del 1974 vinse l’oro nei 200 m ed 
un argento nei 100 m e nella staffetta 
veloce. Dopo le Olimpiadi di Montreal 
del 1976 in cui rimase a secco di meda-
glie pur giungendo in finale, si comin-
ciò a parlare di promessa non mante-
nuta: aveva solo 22 anni!
Agli Europei di Praga del 1978 vince i 
100 m e i 200 m, impresa riuscita solo 
a quattro atleti in passato. Il 12 set-
tembre 1979, alle Universiadi di Cit-
tà del Messico, ottiene quel famoso 
19”72 che è rimasto primato del mon-
do dei 200 m per ben 17 anni e che an-
cor oggi è record europeo. Alle Olim-
piadi del 1980, nella finale dei 200 m, 
Mennea affrontò il campione uscente 
Don Quarrie e il campione dei 100 m 
Allan Wells, il quale sembrava dirigersi 
verso una vittoria netta, ma Pietro lo 
sopravanzò negli ultimi metri, aggiudi-
candosi l’oro per 2” di secondo.
Il 22 marzo 1983 il campione puglie-
se stabilì il primato mondiale dei 150 
m con 14”8, sulla pista dello stadio di 
Cassino. Dopo gli ori nella Coppa Euro-
pa di Londra e nei Giochi del Mediter-
raneo di Casablanca del 1983, Pietro 
riesce anche a conquistare un argento 
nella staffetta 4x100 e un bronzo nei 
200 m ai Mondiali di Helsinki.
Laureato in giurisprudenza, scienze 
politiche e scienze dell’educazione 
motoria, ha esercitato la professione 
di avvocato, di docente universitario 
ed è stato autore di numerosi libri. È 
stato eletto al Parlamento Europeo 
nel 1999. Insieme alla moglie Manue-
la Olivieri, nel 2006 ha dato vita alla 
“Fondazione Pietro Mennea”, Onlus 
di carattere filantropico che sostiene 
progetti di diversa natura con dona-
zioni costanti ed assistenza sociale e, 
secondariamente, è impegnata per la 
diffusione dello sport e dei suoi valori.
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Karate sportivo Nuoto Triathlon Pallacanestro 
Pallavolo Pallanuoto Bocce Ginnastica ritmica

con il
patrocinio
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comitato 	Regionale Emilia Romagna
comitato 	Provinciale di Rimini
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Karate sportivo Nuoto Triathlon Pallacanestro 
Pallavolo Pallanuoto Bocce Ginnastica ritmica
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